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mt II luglio 1992 sarà certa­
mente ricordato come un 
momento nero per la difesa 
dei diritti dei lavoratori. C'è 
innanzi tutto l'accordo che 
ha cancellato la scala mobi­
le e bloccato la contrattazio­
ne articolata: accordo dram­
maticamente negativo non 
soltanto perché rappresenta 
ii culmine dell'attacco al 
reddito ed alle condizioni di 
vita dei lavoratori, ma an­
che, e soprattutto, perché 
costituisce la prova più em­
blematica della condizione 
di assoluta subalternità alle 
forze dominanti in cui è ve­
nuto a trovarsi il sindacato. 
Ma c'è anche la notizia della 
conversione in legge, attuata 
senza modifiche dal Parla­
mento causa la fiducia posta 
dal governo, del decreto leg­
ge 11-7-1992 n. 333 concer­
nente la manovra finanzia­
ria, nel quale, tra l'altro, si 
trova inserita una disposizio­
ne in materia di mense 
aziendali fortemente voluta 
dalle imprese, e, purtroppo, 
non osteggiata, ed anzi alla 
fine espressamente richie­
sta, dalle organizzazioni sin­
dacali. 

L'intervento legislativo 
sulla mensa, stabilendo che 
il suo valore non entra a far 
parte della retribuzione, e 
pertanto non va computato 
nel salario indiretto (ferie, 
festività, gratifica natalizia) 
e differito (Tfr), va nella di­
rezione opposta rispetto a 
quella fatta propria in nume­
rose sentenze che si sono 
andate moltiplicando in 
molte preture italiane, in 
conformità con un indirizzo 
ormai consolidato della Cas­
sazione (si vedano, ad 
esempio, Cass. 21-7-1989 n. 
3483; Cass. 13-2-1990 n. 
1054; Cass. 20-2-1991 n. 
1758; Cass. 28-8-1991 n. 
8957; Cass. 7-2-1992 n. 84). 

Di fronte alle sconfitte su­
bite in sede giudiziaria, che 
comportavano un notevole 
esborso economico in favo­
re dei lavoratori, la Fiat e le 
aziende Iri ponevano in atto 
nel mese di maggio il ricatto 
della disdetta degli accordi 
vigenti, minacciando di 
chiudere il servizio a partire 
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La mensa tra legge 
disdette e sentenze 

da ottobre, e di lasciare sen­
za lavoro i dipendenti delle 
imprese appaitatrici. 

Il ricatto non condiziona­
va la magistratura, che an­
cora una volta dava prova di 
grande autonomia ed ìndi-
pendenza. Proprio all'indo­
mani della notizia della di­
sdetta, si segnalavano sen­
tenze positive di un pretore 
di Torino (sentenza 25-5-
1991, est. dott. Cambria), di 
un Pretore di Milano (dott. 
Canosa, sent. del 15-7-
1992), e la prima sentenza, 

E N Z O M A R T I N O 

anch'essa favorevole ai lavo­
ratori, della Pretura di Roma. 

La disdetta degli accordi 
vigenti sulla mensa, pur es­
sendo un atto chiaramente 
illegittimo e dunque proba­
bilmente solo un bluff, non 
riceveva invece una risposta 
adeguata da parte delle or­
ganizzazioni sindacali, le 
quali non trovavan di meglio 
che promuovere una peti­
zione per chiedere alla Fiat 
di recedere dal proposito di 
chiudere le mense, ma an­
che per sollecitare un inter­
vento legislativo in materia 

che levasse alle aziende le 
castagne dal fuoco. 

Cosi si è arrivati all'inseri­
mento nel decreto legge sul­
la manovra' finanziaria di 
una disposizione (art. 6, 
comma 3 e segg.) la quale 
ricalca il disegno di legge 
del precedente governo, e, 
come detto, precisa, in sen­
so opposto alla giurispru­
denza dominante, che il va­
lore del servizio di mensa 
non entra a far parte della 
retribuzione a nessun effet­
to. 

Contratti collettivi e individuali 
r i sponde MARIO GIOVANNI GAROFALO 

•ai Spett. Unità, lavoro in 
qualità di impiegato direttivo 
in un'azienda farmaceutica 
multinazionale. Recentemente 
la direzione ha spedito una let­
tera ai quadri aziendali nella 
quale si richiedeva di rinuncia­
re al compenso relativo a pre­
stazioni di lavoro straordina­
rio/supplementare in giorni fe­
riali e (estivi in cambio di un 
aumento di stipendio stabilito 
dall'azienda. In altre parole, si 
chiedeva al lavoratore di ri­
nunciare a quanto stabilito 
dall'articolo 30, punto 7» dei 
Ceni dei chimici del 20-7-90. 

Un'azienda può trattare in­
dividualmente con il lavorato­
re su questioni riguardanti il 
contratto collettivo? Esiste un 
comportamento antisindaca­
le? 

Paolo Repeto Verona 

L'art 2077 cod. eia dispone 
che le clausole del contralto in­
dividuale di lavoro non possa­
no derogare alle norme del 
contratto collettivo, salvo che 
non contengano condizioni 
più favorevoli al lavoratore. Di 
conseguenza, sul piano del 
rapporto individuale di lavo­
ro, la risposta al quesito pro­
postoci dal compagno richiede 
una comparazione tra il tratta­
mento previsto dal contratto 
collettivo e quello offerto dal­
l'azienda che non è possibile 
compiere in questa sede, ma 
che lo stesso lettore potrà fare 
utilizzando il criterio legale so­
pra esposto. Nell'ipotesi che il 
trattamento offerto sia peggio­
rativo di quello previsto dal 
contratto collettivo, l'eventuale 
accettazione da parte del sin­
golo lavoratore non sposta i 

termini della questione. 
Sul piano dei rapporti collet­

tivi, offrire nello stesso conte­
sto temporale a tutta una cate­
goria di lavoratori un tratta­
mento uniforme (cioè, non 
giustificato da aspetti partico­
lari di ciascun rapporto di la­
voro) migliorativo di quello 
previsto dal contratto colletti­
vo potrebbe certo costituire 
condotta antisindacale repri­
miate ex art. 28 dello Statuto 
dei lavoratori, in quanto diret­
to ad ostacolare la loro sinda-
calizzazione. Ogni giudizio in 
materia, però, è estremamente 
delicato in quanto necessita di 
un attento esame di tutte le cir­
costanze di fatto: è. dunque, 
indispensabile, prima di com­
piere un qualunque passo, 
consultare l'ufficio legale del 
sindacato. 

Inoltre, la legge fa salve, a 
far data dalla loro decorren­
za, le disposizioni degli ac­
cordi anche aziendali che 
prevedono limiti e valori 
convenzionali al servizio di 
mensa. Quest'ultima norma 
non mancherà di fornire il 
pretesto per interpretazioni 
strumentali nel senso della 
retroattività della legge sulla 
mensa. Interpretazioni cer­
tamente infondate, non solo 
perché ingiuste, lesive di di­
ritti acquisiti, ed incostituzio­
nali, ma anche perché, nel 
merito, non sembrano rinve­
nibili accordi sindacali che 
espressamente escludano il 
computo pieno del valore in 
natura della mensa sul sala­
rio indiretto e differito, quan­
tomeno sino all'art. 11 bis 
dell'ultimo Ceni metalmec­
canici (norma quet'ultima 
di assai dubbia validità ed 
efficacia anche per altri mo­
tivi che qui, per ragioni di 
spazio, non si possono trat­
tare). Né può ragionevol­
mente sostenersi che la nuo­
va legge intende ed ha il po­
tere di far rivivere disposizini 
dell'accordo interconfede-
rale del 1956, non recepite 
dal Dpr 14-7-1960, perché in 
contrasto con la legge dele­
ga 14-7-1959 n. 741, ed in 
particolare con i suoi artt. 5 
e 7. E ciò a prescindere dal 
fatto che tali ultime disposi­
zini possono considerarsi 
assai poco attinenti al pro­
blema in esame. 

Pertanto la nuova norma­
tiva, ancora una volta 
espressione di pessima tec­
nica legislativa, non sembra 
idonea a cancellare il vasto 
contenzioso giudiziario in 
atto, ma, anzi, sembra desti­
nata soltanto ad accrescere 
la confusione. A questo pun­
to, risolto il problema per il 
futuro, sarebbe quantomai 
opportuno un accordo sin­
dacale che regolasse il pas­
sato, tenendo conto degli 
•orientamenti della giurispru­
denza e salvaguardando i 
diritti acquisiti dei lavoratori. 
Le ultimissime vicende sin­
dacali non lasciano però 
ben sperare. Pertanto, te­
miamo, la parola è destinata 
a rimanere alla magistratura. 

Senza domanda 
non si ottiene 
assegno 
o pensione di 
invalido civile 

Sono pensionato dell'lnps 
cat. Vo, essendo ammalato 
per insufficienza renale in 
dialisi ed avendo avuto un 
infarto cardiaco, in data 
12/9/88 ho presentato do­
manda di invalidità civile, 
chiedendo la pensione e 
l'indennità di accompagna­
mento. A quasi tre anni di di­
stanza, con data 19/7/91 mi 
veniva recapitata la racco­
mandata, inviatami dalla 
Ussl di appartenenza, la 
quale conteneva il verbale 
dell'apposita Commissione, 
riconoscendomi «l'invalidità 
al cento per cento» (articoli 
2 e 12 della legge 118/71). 
Ho presentato entro i termi­
ni previsti (60 giorni dalla 
data della notifica della rac­
comandata) domanda per 
l'indennità di accompagna­
mento, ma finora non sono 
stato chiamato a visita. 

Per la parte riguardante la 
pensione, convinto che la 
pratica dovesse seguire la 
normale prassi burocratica, 
cioè accertamenti da parte 
della Prefettura onde verifi­
care la posizione reddituale 
(premesso che il mio reddi­
to è al di sotto di quanto pre­
visto dalla legge) ho atteso 
circa un anno, dopo di che, 
rivolgendomi alla Prefettura 
per chiedere chiarimenti in 
merito, mi sono sentito dire 
che, essendo ultrasessanta-
cinquenne (sono del 1911) 
non mi spetta niente e che 
loro non erano neanche in 
possesso del verbale. Dato 
che il Patronato-lnca mi ave­
va assicurato il diritto alla 
pensione se non da parte 
del ministero del Tesoro, ma 
da parte dell'lnps, vado a 
chiedere all'Ufficio invalidi 
civili presso l'UssI se avesse­
ro spedito il verbale allo 
stesso Inps, l'impiegato ad-
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detto mi ha risposto di no, in 
quanto non è compito loro. 
A fronte di ciò il Patronato 
mi ha consigliato, sia pure 
per quasi un anno di ritardo, 
di inoltrare richiesta all'Inps 
avanzando domanda di 
pensione sociale allegando 
alla stessa il relativo verbale. 

A questo punto pongo 
quattro quesiti: 
1° è normale il comporta­
mento dell'ufficio a non spe­
dire il verbale all'Inps visto 
che per ragione di età, non 
l'ha spedito alla Prefettura?; 
2° 6 corretta la prassi indica­
tami dal Patronato?; 
3° la decorrenza della pen­
sione è quella della data del­
la domanda, 12/8/88?; 
4° quali sono i termini per i 
quali il ricorso inoltrato per 
l'indennità di accompagna­
mento decade? 

Leonardo Sacco 
Nova Milanese (Milano) 

Sia la pensione o l'assegno 
per gli invalidi civili sia la 
pensione sociale per gli ultra-
sessantacinquenni sono con­
cesse (ricorrendone i presup­
posti) a seguito della richie­
sta da parte della persona in­
teressata. La richiesta e il ri­
conoscimento della invalidi­
tà civile non presuppone 
automaticamente l'intenzio­
ne dì richiedere la pensione o 
l'assegno da invalido civile 
(anche chi supera il limite di 
reddito oltre il quale non è 
concessa la pensione o l'as­
segno può essere interessato, 
per altri motivi, a ottenere il 
riconoscimento dell'invalidi­
tà civile). Non avendo pre­
sentato la specifica doman­
da, la prefettura non ha di­
sposto alcun accertamento. 
D'altra parte, avendo supera­
to il sessantacinquesimo an­
no di età, non puoi più otte­
nere il trattamento da invali­
do civile. 

La pensione sociale può 
essere concessa (avendo rag­
giunto il 65° anno di età) a 
condizione che non superi, 
per il 1992, il reddito annuo 
di lire 4.264.050. Se eri già ti­
tolare della pensione da in­
valido civile al 100% il limite 
di reddito per la pensione so­
ciale era di lire 17.374.490 
(sempre annue). 

Cosa diversa per l'inden­
nità di accompagnamento la 
quale - se ti è riconosciuto il 
diritto - ti deve essere con­
cessa indipendentemente dal 
reddito. Dato il tempo tra­
scorso dalla data della do­
manda (oltre un anno) e 
opportuno far verificare lo 
stato della pratica da parte 
dell'Inca-Cgil. Non esiste al­
cun termine di prescrizione. 

Il meccanismo 
di rivalutazione 
quando si va 
in pensione 
definitiva 

Nel 1990 ho compiuto 55 
anni, pur continuando a la­
vorare, sono impiegato pres­
so una società privata, ho 
presentato domanda al­
l'Inps per la pensione e mi è 
stata accordata la minima, 
con un totale di 1710 contri­
buti settimanali. Vorrei lavo­
rare fino a raggiungere i 35 
anni di contributi, al mo­
mento mi mancano 40 mar­
che settimanali per arrivare 
a 1820. 

Desidererei sapere come 
mi verrà rivalutata la pensio­
ne quando mi dimetterò dal 
lavoro. Questi ultimi contri­
buti saranno calcolati con la 
prima parte della pensione 

cioè conteggiando gli ultimi 
cinque anni e poi in percen­
tuale ricalcolare gli anni di 
servizio? 

Vito Pacelli 
Bologna 

Per i contributi versati dopo 
il pensionamento, l'Inps li­
quida un "supplemento' che 
ù calcolato sulla base delle 
retribuzioni degli ultimi 5 an­
ni o del periodo effettivo se 
inferiore a 5 anni di contribu­
zione, secondo il meccani­
smo valido anche per le pen­
sioni vere e proprie. Il sup­
plemento si -aggiunge- e di­
venta parte integrante della 
pensione giù liquidata e, nel­
l'insieme del trattamento, 
agisce la perequazione auto­
matica (scala mobile e -ag­
gancio- alla dinamica dei sa­
lari). 

L'assegno per 
il nucleo 
familiare a 
orfano solo con 
la riversibilità 

Avendo letto i nuovi importi 
pubblicati sui limiti di reddi­
to degli assegni familiari, 
chiedo se anche io ho diritto 
a tale prestazione. Ho 69 an­
ni, percepisco due pensioni 
Inps (invalidità e superstiti) 
per un importo mensile 
complessivo di 1 milione 
600 mila lire circa. 

Sono unico componente 
del nucleo familiare e credo 
che come invalido e come 
vedovo posso avere il paga­
mento. In caso positivo sarò 
grato se mi farete sapere a 
chi mi devo rivolgere. 

Beppe D'Agostino 
Genova 

// solo caso nel quale un uni­
co componente il nucleo fa­
miliare ha diritto all'assegno 
per il nucleo familiare è 
quando si tratta di un orfano 
con diritto alla pensione di 
riversibilità. Non è quindi il 
caso in esame 

«Noi siamo il partito della svolta, 
della riforma della politica» 

(dall' intervista ad Achille Occhetto per l'Almanacco Pds 1992) 
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